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IN SEDE DELIBERANTE

Seguito della discussione e approvazione del
disegno di legge:

«Aumento del contributo annuo all'Ufficio
internazionale delle epizoozie con sede in
Parigi}} (1668)

P R E S I D E N T E . L'ordine del/gior
no reca il seguito della discussi/one del dise·
gno di legge: «Aumento d,el contributo an
nuo all'ufficio internazionale delle epizoozie
con sede in Parigi».

Come i colleghi ricorderanno, nel corso
della precedente iseduta il senatore Cassiani
ha svolto la relazione ed ha poi avuto luogo
la discussione. iNon fu possibile procedere
all'approvazione in ,quanto il rappresentall-
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te del Governo chiese di poter assumere ade
guate informazioni prima di sciogliere la ri
serva in ordine alla richiesta formulata dal-
Ta Commissione bilancio e programmazione 
la quale, nel suo parere, pur dichiarando di 
non opporsi all'ulteriore corso del provve
dimento, condizionò tale atteggiamento al 
fatto che il Governo specificasse se, per 
quanto concerne l'esercizio 1974, la spesa 
di 3.740.000 lire debba essere imputata al
l'accantonamento previsto per contributi 
vari ad enti, istituti, associazioni ed altri or
ganismi sotto la rubrica « Ministero degli 
affari esteri » dell'elenco allegato al fondo 
globale per il medesimo esercizio. Oggi il 
rappresentante del Governo è in grado di 
sciogliere tale riserva. 

G R A N E L L I , sottosegretario di Stato 
per gli affari esteri. Sono in grado oggi di af 
fermare che l'imputazione dell'onere deri
vante dall'aumento del contributo annuo a 
favore dell'Office Internationale des Epizo-
ties con sede in Parigi va effettuato sull'ac 
cantonamento di lire 3.740.000 all'uopo pre
visto sul fondo globale, capitolo 3523 del Mi
nistero del tesoro, inserito sotto la rubrica 
« Ministero della sanità ». Il contributo in 
parola trova, infatti, la sua collocazione nel
la tabella 19, « Stato di previsione della spe
sa del Ministero della sanità », sezione 8, ru
brica 1, categoria 5, capitolo 1104: Contri
buti all'Ufficio nazionale dell'epizoozia in Pa
rigi e alla Commissione europea par la lotta 
contro la febbre aftosa presso la FAO in Ro
ma », spesa obbligatoria. 

Con questo schiarimento formale, ritengo 
superata l'obiezione della Commissione bi
lancio e programmazione, per cui si dovreb
be poter procedere all'approvazione del 
provvedimento. 

P R E S I D E N T E . Desidero fare un'os
servazione. In questo caso il Parlamento è 
stato investito dell'approvazione di un prov
vedimento legislativo che comporta l'eroga
zione di un contributo di 3.740.000 lire, ma 
che costa molto di più per il suo iter proce
durale. Sarei dell'avviso di invitare il Gover
no a studiare una formula che eviti la for
malità dell'intervento delle due Camere per 

un provvedimento il cui stanziamento è sen
z'altro superato dalle spese che gli uffici mi
nisteriali e il Parlamento devono sopportare 
per la sua trattazione. Ci sono Amministra
zioni le quali possono deliberare con sem
plici decreti del Ministro anche per somme 
di gran lunga superiori a quella di 3.740.000 
lire. Si istituisca un fondo globale per inter
venti straordinari, si trovi una formula qual
siasi che tenga conto dell'opportunità, det
tata da evidenti motivi economici, di non 
far ricorso alla procedura legislativa per 
provvedimenti di così limitata portata finan
ziaria. Invito l'onorevole sottosegretario 
Granelli a farsi parte diligente presso il Go
verno per la soluzione di questo problema, 
naturalmente tenendo presenti ben deter
minati limiti: 10 milioni, 15 milioni, quello 
che si riterrà più opportuno. 

C A L A M A N D R E I . Mi dispiace, ono
revole Presidente, di non poter essere d'ac
cordo con lei, non nella fattispecie, in quan
to, indubbiamente, quello che abbiamo sot
tocchio è un caso in cui il ricorso al decre
to ministeriale anziché al provvedimento le
gislativo costituirebbe un risparmio non so
lo di tempo, ma di denaro per il Governo, 
il Parlamento e il bilancio dello Stato. Temo, 
però, che la sua proposta possa portare ac
qua al mulino di una tendenza che rischia 
di generalizzarsi, cioè del ricorso ai decreti 
anziché alle leggi, una tendenza che la mia 
parte depreca e particolarmente condanna 
in questa fase politica. Vorrei, pertanto, ri
sultasse dal verbale il mio dissenso alla sua 
proposta, sotto l'aspetto generale, natural
mente. 

P R E S I D E N T E . Anche accogliendo 
la mia proposta, non è che si tratterebbe di 
spese incontrollate, in quanto rimarrebbero 
salve la facoltà e la possibilità del Parlamen
to di operare il suo controllo sulle opportu
nità di erogazioni che non meritano, comun
que, di mettere in moto la procedura legisla
tiva. È sotto quest'aspetto che invito il Go
verno a studiare una formula che faccia sal
ve tutte le prerogative del Parlamento, ma 
che eviti di investirlo direttamente per prov
vedimenti di limitatissima portata. 
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A R T I E R I . Quando ci si trova di fron
te a stanziamenti esigui è evidente che si 
può ricorrere a formule meno onerose ma 
sempre controllabili, sia pure in un secondo 
tempo. 

G R A N E L L I , sottosegretario di Stato 
per gli affari esteri. Mi farò interprete della 
raccomandazione dell'onorevole Presidente, 
che sarà senz'altro oggetto di studio; uno 
studio che non implica alcuna modifica alla 
attuale regolamentazione, in quanto sarà ne
cessario il consenso del Parlamento. In que
sto senso ritengo prematuro le preoccupa
zioni del senatore Calamandrei. 

Per quanto riguarda il provvedimento spe
cifico, cioè quello in esame, si è dovuto far 
ricorso allo strumento legislativo per uno 
stanziamento di 3.740.000 lire in quanto si 
tratta dell'aumento di un contributo che a 
suo tempo fu stabilito per legge. L'aumento, 
inoltre, deliberato dall'organismo interna
zionale, era stato anche oggetto di contesta
zione in sede comunitaria. Per tutti questi 
motivi siamo stati obbligati a ricorrere allo 
strumento legislativo per avallare l'aumen
to del contributo. Certo, questo esempio raf
forza la convinzione della necessità di repe
rire uno strumento più organico e più snello 
per l'attuazione di simili procedure, limitate 
nell'entità finanziaria, per cui mi riservo di 
far presenti le fondate obiezioni e raccoman
dazioni che sono state avanzate. 

P R E S I D E N T E . Rimosso l'ultimo 
ostacolo, possiamo ora passare all'esame de
gli articoli, di cui do lettura: 

Art. 1. 

Il contributo annuo previsto all'articolo 2 
del regio decreto-legge 18 novembre 1926, 
n. 2441, convertito nella legge 3 agosto 1928, 
n. 1961, e modificato dall'articolo 1 della 
legge 14 agosto 1971, n. 845, per l'adempi
mento degli impegni derivanti dall'Accordo 
di Parigi del 25 gennaio 1924 istitutivo del
l'Ufficio internazionale delle epizoozie, con 
sede in Parigi, è stabilito, a partire dal 1973, 
nel controvalore in lire di franchi francesi 
79.159. 

(È approvato). 

Art. 2. 

All'onere derivante dall'applicazione della 
presente legge, valutato in lire 3.740.000 an
nue, si provvede, per gli esercizi finanziari 
1973 e 1974, rispettivamente a carico e me
diante riduzione dei fondi speciali di cui al 
capitolo n. 3523 degli stati di previsione della 
spesa del Ministero del tesoro per gli anni 
medesimi. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad ap
portare, con propri decreti, le occorrenti va
riazioni di bilancio. 

(È approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: 

« Convocazione della Conferenza nazionale 
dell'emigrazione» (1664), d'iniziativa dei 
deputati Storchi ed altri (Approvato dalla 
Camera dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca la discussione del disegno di legge: 
<̂  Convocazione della conferenza nazionale 
dell'emigrazione », d'iniziativa dei deputati 
Storchi, Battino-Vittorelli, Bandiera, Ferri 
Mauro, Salvi e Marchetti, già approvato dal
la Camera dei deputati. 

Si tratta di un disegno di legge da noi già 
esaminato nel corso della precedente seduta 
in sede referente e che, su istanza della Com
missione, ci è stato ora assegnato in sede de
liberante dalla Presidenza del Senato. 

Prego il senatore Oliva di riferire alla 
Commissione sul disegno di legge. 

O L I V A , relatore alla Commissione. 
Non desidero tediare i colleghi, ripetendo 
quanto già abbondantemente esposto in se
de referente. Mi riservo eventualmente di 
replicare alle obiezioni di coloro che rite
nessero di intervenire in sede di discussio
ne generale. Devo però ricordare che, in se
de referente, si è manifestata la generale 
propensione all'approvazione del disegno di 



Senato della Repubblica — 154 — VI Legislatura 

3a COMMISSIONE 21° RESOCONTO STEN. (17 luglio 1974) 

legge nel testo trasmessoci dall'altro ramo 
del Parlamento. Tale propensione risulta an
che dai parere espressi dalle altre Commis
sioni. Per esempio, la Commissione bilan
cio e programmazione ha comunicato di non 
aver nulla da osservare. La Commissione 
lavoro, invece, ha informato della formale 
proposta avanzata dal sottosegretario Cen-
garle di una serie di emendamenti aventi lo 
scopo di valorizzare anche sul piano numeri
co la presenza operativa del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale nell'orga
nizzazione e nella conduzione della confe
renza. Tuttavia, il sottosegretario Granelli 
ha già avuto modo di informare di aver for
nito esaurienti schiarimenti, tali da consen
tire al Governo di non confermare, in que
sta sede, la proposta di presentazione di 
emendamenti. 

Quanto alla Commissione affari costitu
zionali, il parere è stato ugualmente favore
vole, peraltro con il suggerimento di intro
durre una norma la quale preveda la regola
mentazione successiva del funzionamento 
degli organi di cui al disegno di legge in esa
me. Anche a questo proposito si è avuto uno 
schiarimento da parte del sottosegretario 
Granelli, il quale ha precisato che, essendosi 
voluto ricondurre il funzionamento della 
conferenza nell'ambito organizzativo del 
Consiglio nazionale dell'economia e del la
voro, la regolamentazione invocata dalla 
Commissione affari costituzionali non appa
re così assolutamente necessaria coipe si era 
invece in un primo tempo ritenuto. Comun
que, il sottosegretario Granelli ha aggiunto 
che, se sarà necessario, il Governo, in base 
alle sue normali facoltà, provvederà ad ema
nare altre disposizioni regolamentari, pre
cisando di non ritenere opportuno adesso 
allungare, attraverso l'introduzione di emen
damenti, un iter legislativo che è prossimo 
a concludersi. È un parere senz'altro da con
dividere in quanto, data la prospettiva tem
porale della conferenza nazionale per l'emi
grazione, che, per disposto del provvedi
mento in esame, non può andare oltre il 31 
dicembre 1974, non possiamo — se voglia
mo essere fedeli a quest'orientamento — che 
affrettare al massimo l'approvazione defini
tiva del disegno di legge, perchè, se lo resti

tuissimo emendato alla Camera dei deputa
ti, probabilmente andremmo incontro a mar
gini di rischio di ritardo notevoli. 

In conclusione, lieto che in questa Com
missione e, sostanzialmente, anche nelle al
tre investite del parere, si sia raggiunto un 
così ampio accordo delle parti politiche in 
ordine all'opportunità di tenere una confe
renza nazionale dell'emigrazione, confermo 
l'opportunità di una rapida approvazione del 
disegno di legge nel testo trasmessoci dal
l'altro ramo del Parlamento. 

P R E S I D E N T E . Dichiaro aperta la 
discussione generale. 

B O N A Z Z I . Signor Presidente, onore
vole Sottosegretario, onorevoli colleghi. Stia
mo per definire una questione da molto tem
po dibattuta, perchè è da 10 anni che in Ita
lia è stata avanzata la richiesta di una con
ferenza nazionale dell'emigrazione. Conside
razione, questa, che dimostra ulteriormente 
come, purtroppo, nel nostro paese da anni 
i problemi di maggiore importanza siano 
sempre stati trascurati da chi, invece, aveva 
il dovere di affrontarli e risolverli. 

Ritengo si sia tutti d'accordo nel conside
rare di grande importanza per il nostro pae
se il problema dell'emigrazione. Lo è sem 
pre stato e lo è tuttora, se è vero, come è 
vero, che sono più di 5 milioni i lavoratori 
italiani emigrati all'estero, con il risultato 
che alcune nostre regioni in particolare sono 
state letteralmente svuotate di energie. 

Perchè grosso problema? Perchè si tratta 
di studiare il modo in cui questi milioni di 
nostri connazionali lavoratori vivono a1-
l'estero; di tutelarli meglio di quanto sia 
stato fatto fino ad oggi; di assisterli sotto 
tutti gli aspetti: prima di tutto come lavo
ratori in ordine alla salvaguardia dei propri 
diritti; quindi come cittadini, nel senso di 
consentire loro di godere dei diritti demo
cratici previsti dai paesi nei quali svolgono 
l'attività. Si tratta, altresì, di porre un fre
no a un esodo che, purtroppo, ancora con
tinua: l'onorevole Sottosegretario lo sa be
nissimo, l'esodo è proseguito anche in que
sti ultimi tempi. Si tratta, infine, di studia
re la possibilità di accogliere le istanze di 
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quegli emigrati i quali desiderassero far ri
torno nel nostro paese. 

Mi rendo conto che quest'ultimo è un pro
blema di tutt'altro che facile soluzione, in 
quanto ottenere di far rientrare in Patria 
larghe masse di lavoratori emigrati significa 
procurar loro un'occupazione, cioè portare 
il discorso sul modello di sviluppo del no
stro paese, su meccanismi che, è fuori discus
sione, dovrebbero essere modificati. Pur
troppo, in proposito non vedo soluzioni con
crete all'orizzonte: ci sono stati molti di
battiti, si sono spese molte belle parole sul
la necessità di un cambiamento del modello 
di sviluppo, ma tutto è praticamente rima
sto inalterato. 

È un grosso problema, questo dell'emigra
zione, perchè non v'ha dubbio che il nostro 
paese, attraverso questi milioni di lavoratori 
emigrati, ha fornito un grosso contributo 
allo sviluppo dei superprofits di una parte 
del capitalismo europeo. 

Il capitalismo in Europa, in un momento 
di forte sviluppo, ha avuto bisogno di ricor
rere all'apporto di manodopera straniera, 
trovandola nel nostro paese oltre che in Gre
cia, Turchia, Portogallo, Tunisia, Jugoslavia. 
Credo che sarebbe interessante fare il con
to, se si potesse fare, del contributo dato 
attraverso i nostri lavoratori in tutti questi 
anni al miracolo economico, per esempio, 
della Germania federale o di altri paesi del
l'Europa centrale e settentrionale: indubbia
mente un contributo assai rilevante. Così 
come sarebbe interessante, per contro, cal
colare il danno, che è stato, ed è tuttora, in-
gentissimo, dal punto di vista politico su
bito dall'Italia con l'emigrazione di centi
naia di migliaia di lavoratori, che avrebbero 
potuto produrre e consumare qui in Italia 
e che, invece, sono andati a produrre e a 
consumare altrove. 

L'emigrazione è una grossa questione na
zionale ed è questa la ragione dell'insistenza 
con cui i partiti della sinistra, le organizza
zioni sindacali e le associazioni degli emi
grati nel corso di tutti questi anni si sono 
rivolti al Governo, chiedendo che si tenesse 
la conferenza dell'emigrazione. Dopo tanto 
tempo siamo finalmente giunti a un impegno 
preciso del Governo a tale riguardo. Sento 

a questo punto il dovere di riconoscere il 
serio e valido impegno del sottosegretario 
Granelli, il quale, per rendere possibile che 
si tenga nel corso di quest'anno la conferen
za dell'emigrazione, ha svolto un'opera pre
ziosa. Credo che l'onorevole sottosegretario 
converrà sulla giustezza delle richieste che 
sono state presentate nel corso di questi an
ni da parte nostra, dei partiti operai, dei sin
dacati, delle associazioni degli emigrati: cioè 
che alla preparazione della conferenza par
tecipi la più vasta gamma di istituzioni e di 
forze sociali direttamente interessate al pro
blema dell'emigrazione. Queste nostre ri
chieste sono state accolte e ciò ha consenti
to di sviluppare una seria e impegnata atti
vità di preparazione. Il lavoro sinora svol
to è stato prezioso. Ci sono state le riunioni 
del dicembre 1973 del comitato preparatore 
allargato della conferenza; vi è stata poi la 
nomina del Comitato preparatore ristretto; 
vi è stata l'assemblea degli emigrati, svol
tasi in Argentina con larga partecipazio
ne di lavoratori direttamente interessa
ti; la riunione della Commissione per 
i paesi latino-americani del CCE; vi sa
rà la prossima conferenza di Bruxelles: 
tutti fatti largamente positivi, che sono 
serviti a preparare in maniera seria la 
conferenza dell'emigrazione. Bisogna conti
nuare su questa strada se si vuole giungere 
a una conferenza che sia preparata e impo
stata bene. L'abbiamo detto molte volte an
che in altre sedi: guai a fare solo chiacchie
re, guai a fare nella conferenza solo requisi
torie volte a cose del passato e a denuncie 
del passato; guai a non uscire dalla confe
renza con idee chiare, con propositi precisi, 
soprattutto con un preciso programma di 
azione. In tal senso mi pare sarà molto im
portante il modo con il quale il Governo si 
presenterà alla conferenza, il modo con il 
quale il Governo presenterà, attraverso — 
ritengo — alcuni ministri, le relazioni intro
duttive; saranno importanti le soluzioni che 
il Governo, in apertura della conferenza, pro
spetterà in ordine ai problemi dell'emigra
zione. Mi rendo conto però che questa non 
è la sede opportuna per continuare un di
scorso di questo genere. So che l'onorevole 
sottosegretario ha già proceduto a una pros-
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sima convocazione del comitato preparatore 
allargato: certo il discorso sarà ripreso in 
quella sede. 

I problemi concreti da affrontare nella con
ferenza, perchè essa non sìa un inutile appa
rato propagandistico, sono numerosi. Il se
natore Oliva nella sua relazione ha accenna
to ad alcuni di essi. Mi permetto di ripren
dere il discorso, rilevando che taluni saran
no di difficile soluzione a causa del lungo ab
bandono di tutti questi anni. Un problema 
serio, importante, di fondo è quello della 
casa: tutti sappiamo che in taluni paesi i 
nostri emigrati vivono in ghetti, in case mal
sane, sono costretti alla coabitazione, paga
no fitti altissimi. In particolare nella Re
pubblica Federale tedesca questi problemi 
si presentano in maniera assai grave. Un al
tro problema è quello della scuola e della 
preparazione professionale. Altro argomento 
che si dovrà affrontare è quello dell'occu
pazione, per la quale sussistono pericoli rea
li, vicini: nella Repubblica Federale, ad esem
pio, cominciano a manifestarsi le conseguen
ze della crisi economica ed energetica e que
sto avrà gravi ripercussioni sui lavoratori 
tedeschi, ma soprattutto sugli emigrati. C'è 
poi il problema del collocamento dei lavo
ratori, troppo spesso lasciati allo sbaraglio, 
senza contratto, senza accordi di nessun gè 
nere, che spesso cadono vittime di racket o 
di forme di sfruttamento. Vi sono poi i pro
blemi previdenziali, una questione che pre
senta aspetti drammatici che dovranno tro
vare trattazione nella conferenza. A tal ri
guardo, un recente convegno, molto interes
sante, tenutosi a Losanna ha indicato moiri 
problemi che devono essere risolti. Occorre 
poi affrontare l'inadeguatezza della rete con
solare, per la quale appare indispensabile 
una riforma. Dovrà anche essere affrontato 
il tema delle funzioni delle Regioni per quan
to riguarda i compiti che devono svolgere 
nell'ambito dell'emigrazione. Inoltre vi è il 
problema della partecipazione degli emigra
ti alla vita democratica nei paesi nei quali 
lavorano: la questione, per esempio, della 
eleggibilità presso i comuni nei quali hanno 
la residenza. Altro grosso problema è quello 
del diritto al voto in Italia, per il quale biso
gna abbandonare il discorso, che talune for-
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ze politiche stanno facendo, del voto all'este
ro, rendendolo invece effettivamente pos
sibile in Italia. Infine dovrà trovare ampio 
spazio nel dibattito il tema dell'emigrazione 
interna. 

Per alcuni di questi problemi credo si pos
sa e si debba trovare la soluzione a breve 
termine, perchè tale è la esigenza; per altri, 
invece, si potranno stabilire scadenze anche 
non immediate. Dopo tanti ritardi e tan ri 
rinvìi abbiamo ora il dovere di tenere una 
conferenza dell'emigrazione che non sia un 
semplice convegno di tecnici, di esperti, nel
la quale i lavoratori emigrati e le forze de
mocratiche non sarebbero che degli spetta
tori. Questo non lo vogliamo noi; non lo vo
gliono soprattutto gli emigrati, i quali non 
vogliono venire ad ascoltare discorsi accade
mici, ma vogliono la chiara dimostrazione 
che su questi problemi c'è l'impegno per af
frontarli e risolverli. La conferenza dell'emi
grazione deve assumere il rilievo politico e 
democratico che i problemi dell'emigrazione 
richiedono; e deve assumerlo, secondo noi, 
nel quadro delle lotte in corso per l'occupa
zione nel nostro paese, per lo sviluppo del 
Mezzogiorno, per le riforme. 

Dette queste cose non ho altro da aggiun
gere. Sarebbero state giuste alcune modifi
che, ma mi rendo conto che bisogna far pre
sto e che quindi è preferibile l'approvazio
ne del disegno di legge nel testo pervenutoci 
dalla Camera dei deputati. Pertanto prean
nuncio il voto favorevole della mia parte po
litica al disegno di legge in esame. 

A R T I E R I . Signor Presidente, onore
voli colleghi. Limiterò il mio campo di os
servazione e di analisi al disegno di legge e 
non agli argomenti che dovranno essere trat
tati nella conferenza. In una copia del prov
vedimento datami dal relatore, vedo segnata 
accanto alla parola « convocazione » l'altra 
« istituzione » . . . 

O L I V A , relatore alla Commissione. La 
parola iniziale era « istituzione »; la Camera 
dei deputati l'ha poi modificata con « con
vocazione ». 
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A R T I E R I . Facevo anche osservare al 
relatore che sarebbe stato forse auspicabile 
sapere come lo stanziamento sarebbe sta^o 
ripartito e il senatore Oliva mi ha risposto 
che di questo si sarebbe occupato il Comita
to nazionale dell'economia e del lavoro. Non 
si sa però in base a quali criteri gli organi
smi previsti provvederanno alla spesa del
l'onere che stiamo per approvare. 

Per quanto concerne il contenuto della 
conferenza, ripeto che è prematuro parlarne 
in questa sede. Alcune raccomandazioni van
no però fatte, sia in ordine a problemi di ca
rattere generale che particolare: in ordine 
a dei problemi di carattere generale, che so
no stati già esposti dal collega che mi ha 
preceduto, e ad alcuni di carattere partico
lare che hanno attirato l'attenzione della mia 
parte politica e la mia personale. Si tratta 
del problema dell'assistenza ai lavoratori al 
l'estero da parte del Ministero e degli organi 
da esso dipendenti nei centri di maggiore 
concentrazione della nostra emigrazione. 
Sul finire dell'anno scorso presentai un'in
terrogazione su questo problema al ministro 
e in una lunga risposta scritta, che purtrop
po non ho qui con me, a firma del sottosegre
tario Pedini, mi fu spiegato il come e il per
chè si fosse giunti, per ragioni essenzialmen
te economiche, alla soppressione di numero
se rappresentanze all'estero, specie in molti 
centri della Francia sud-occidentale; centri 
dove il lavoro italiano ha una sua storia pur
troppo anche con episodi drammatici ed al
cuni tragici e dove più frequenti sono i con
trasti di lavoro con gli elementi locali. La 
mia parte politica esprime quindi il voto 
che venga riesaminata tutta la rete delle no
stre rappresentanze diplomatiche anche in 
considerazione del fatto che la media del
l'istruzione dei nostri emigrati purtroppo è 
molto bassa; si tratta in gran parte di mano
valanza e di bracciantato. Non dobbiamo 
farci illusioni! In questi ultimi venticinque 
anni la media dell'istruzione è molto calata 
e particolarmente in quelle classi dove il fe
nomeno invece non si sarebbe dovuto veri
ficare perchè già critica era la situazione; 
l'analfabetismo è ancora piuttosto alto e tra 
queste masse di nostri emigranti c'è sempre 
la necessità di ricorrere all'ufficio, all'auto

rità e tanto più all'autorità del proprio pae
se, per un certificato, per denunciare la na
scita di un figlio, per una piccola pratica, per 
una piccola pensione, eccetera. Il nostro è un 
paese di piccola gente e non — come viene 
retoricamente dipinto da alcune parti politi
che — un paese di signoroni. Ce un'esigua 
minoranza di signoroni ed un'immensa mag
gioranza di piccola gente che ha bisogno 
dell'assistenza del funzionario, dell'uomo 
istruito che non può e non deve essere altri 
che il rappresentante del nostro paese, il 
rappresentante dello Stato. Per queste ra
gioni — ripeto — prego l'onorevole rappre
sentante del Governo di voler portare in se
no alla Conferenza nazionale dell'emigrazio
ne questa esigenza di ristrutturazione della 
rete delle nostre rappresentanze minori al
l'estero. 

Un altro problema che riguarda l'emigra
zione e che volevo sottoporre all'attenzione 
dell'onorevole rappresentante del Governo 
è quello dei nostri emigrati che si trovano 
in paesi politicamente invisi al nostro. Mi 
rendo conto che quello che sto dicendo è un 
paradosso perchè nei confronti di paesi che 
sono legalmente rappresentati e hanno una 
figura politica definita anche nel diritto in
ternazionale, non dovrebbero sorgere pro
blemi di questa natura; sta di fatto però che 
ci sono paesi, come il Cile, dove questa si
tuazione sussiste. Con il Cile infatti non vi 
è una vera e propria correlazione di caratte
re diplomatico; vi sono dei rapporti ma non 
sappiamo bene di che natura siano e la si
tuazione non è affatto chiara. Il nostro paese 
per la sua costituzione politica o per ima 
certa tendenza della maggioranza non ha — 
diciamo — simpatia per il governo cileno, 
che è variamente definibile e sulla cui defi
nizione quindi non mi soffermerò; non si 
può però dimenticare il fatto che in quel 
paese ci sono 27.000 italiani (in questo caso 
si tratta di « alta » emigrazione) che occu
pano posizioni di primo piano guadagnate 
con la loro attività, intelligenza, onestà, so
lerzia e con l'adesione alla legalità nella qua
le vivono. Queste persono sono praticamen
te senza protezione. So di alcuni italiani che, 
insigniti di onorificenze della nostra Repub
blica, hanno restituito le insegne in seguito 
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all'indifferenza e al disprezzo di cui sono 
stati fatti oggetto. Bisogna invece che lo Sta
to faccia sentire la sua presenza presso que
sti emigrati e cerchi di attirare la loro sim
patia verso la nostra democrazia perchè con
sta che essi, vedendosi abbandonati, si orien
tino in senso antidemocratico. Non faccia
mo che essi debbano vedere nel generale Pi
nochet un ideale capo di Stato e pensare che 
il suo regime permette di lavorare mentre 
quello del presidente Allende non lo per
metteva! 

Un'ultima considerazione riguarda la que
stione, cui ha già accennato il collega che mi 
ha preceduto, del voto dei nostri emigrati. 
Naturalmente la mia posizione è in antitesi 
completa con quella del collega perchè io ri
tengo che il problema del voto delle nostre 
comunità all'estero debba essere risolto nel 
senso di istituire delle selezioni elettorali 
presso le nostre rappresentanze diplomati
che, senza costringere, come oggi avviene, i 
nostri emigranti a ritornare in Italia per vo
tare con grandi disagi e con una notevole di
spersione anche dei voti stessi. I locali delle 
nostre rappresentanze diplomatiche sono 
considerati come suolo italiano e gli stessi 
emigrati riconoscono nella persona del con
sole o dell'ambasciatore il nostro paese — 
nella mia vita ho visto tante ingenue festic
ciole dei nostri emigrati presso le ambascia
te e i consolati — non vedo perchè non pos
sano ricevere anche questo incarico, magari 
con funzionari mandati dall'Italia k presie
dere le sezioni elettorali. 

Vi sarebbero molte altre considerazioni 
da fare in proposito ma penso che esse po
tranno essere espresse con più accuratezza 
in sede di conferenza nazionale dove anche 
la mia parte politica sarà rappresentata. 

CALA M A N D R E L II collega senatore 
Bonazzi, a nome della sinistra indipendente, 
ha indicato quale funzione potrà svolgere la 
conferenza nazionale dell'emigrazione, qua
li sono i problemi che essa potrà affrontare 
e ha sottolineato il suo carattere politico e 
non tecnico. Mi associo quindi — a nome del 
gruppo comunista — alle considerazioni fat
te dal collega. Non ritengo di dover aggiun
gere altro sul merito del provvedimento, né 

voglio perdere tempo per entrare nel merito 
di alcune questioni sollevate dal senatore 
Artieri, il quale non ha perduto neanche og
gi l'occasione per richiamarsi a quella che 
la sua parte politica ritiene un'esigenza in-
procrastinabile e cioè quella di allacciare 
rapporti di riconoscimento con la giunta fa
scista di Santiago. 

A R T I E R I . Non è così: ho detto esat
tamente il contrario. 

C A L A M A N D R E I . Era difficile rica
vare il contrario dalle parole pronunciate 
dal senatore Artieri, il quale, ora, ritiene di 
dare questa nuova interpretazione al suo in
tervento. Comunque, non intendo entrare 
nel merito di questi problemi perchè in Com 
missione già troppe volte ci siamo trovati 
di fronte a strumentalizzazioni di altre ma
terie da parte del senatore Artieri e dei suoi 
colleghi per tentare di riaprire la discussione 
sulla questione del Cile. 

Quello che vorrei piuttosto sottolineare 
è che noi oggi ci accingiamo ad approvare 
all'unanimità, come parti democratiche di 
questa Commissione, un disegno di legge che 
costituisce il risultato di un lavoro fecon
damente portato innanzi da varie compo
nenti politiche. A questo punto non mi inte
ressa ricercare o rivendicare primogeniture 
sulle proposte iniziali di una conferenza na
zionale dell'emigrazione. Mi interessa, piut
tosto, sottolineare che arriviamo tutti d'ac
cordo a questa approvazione e, quindi, a por
re l'avallo legislativo alla realizzazione di 
un importante evento, perchè tra le forze po
litiche democratiche, indipendentemente 
dalla loro colorazione nella maggioranza di 
Governo o all'opposizione, è stato operalo 
sul terreno degli interessi nazionali, della 
ricerca e dell'elevamento delle condizioni 
popolari, uno sforzo di contatti e di consul
tazioni reciproche, che ha dato buoni frutti. 
Ritengo, pertanto, che dobbiamo compia
cerci del fatto che oggi si proceda all'appro
vazione del disegno di legge in esame, quale 
buon esempio di ciò che la collaborazione 
fra le varie parti democratiche, qualunque 
sia la loro collocazione, può dare per il rag
giungimento di buoni risultati legislativi e 
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per il soddisfacimento degli interessi che 
stanno a cuore alla grande maggioranza del 
nostro paese. 

P R E S I D E N T E . Vorrei fare due os
servazioni. La prima riguarda i problemi 
dell'emigrazione e le esigenze degli emigra
li, i quali sono ben noti e sono stati più vol
te oggetto di discussione in seno alla Com
missione affari esteri e alla Commissione 
lavoro, per cui non sarà certamente la Con
ferenza nazionale dell'emigrazione a doverli 
mettere in luce. Il fatto che si tratti di pro
blemi noti, che si agitano da anni, mi fa al 
tresì ritenere che non potrà essere certo la 
Conferenza stessa a risolverli improvvisa
mente. Mi viene, allora, spontaneo formulare 
un auspicio: che la Conferenza rappresenti 
l'occasione per la soluzione di almeno qua1-
cuno dei problemi che si agitano nella sfera 
d'interesse degli emigrati e degli emigranti, 
posto che non potranno tutti essere da essa 
risolti. Altrimenti, la Conferenza rischiereb-
be sin d'ora di costituire il mezzo della pre
sentazione, diciamo così, dei Cahiers d'Or
leans: tutte le varie categorie esporrebbero 
le proprie lamentele e le difficoltà che hanno 
per epicentro l'emigrazione. 

La seconda osservazione riguarda la ne
cessità, a mio avviso, di distinguere l'emi
grazione nei Paesi della Comunità economi
ca europea da quella negli altri Paesi. Per 
quanto riguarda la CEE, la definizione, alme
no formale, di emigrazione non dovrebbe 
più essere adottata, in quanto, in realtà, si 
tratta di una libera circolazione di lavorato
ri, per cui il Ministero degli affari esteri fa 
in questo caso molto male a continuare a 
parlare di emigrazione. Il che non signifi
ca, sostanzialmente, che si tratti di vera e 
propria emigrazione: tuttavia, sotto un pro
filo politico e giuridico il fenomeno assume 
aspetti profondamente diversi. Ciò dovreb
be comportare anche un cambiamento nel 
modo di trattare i problemi, come, per esem
pio, avviene attualmente al Parlamento eu
ropeo, davanti al quale è pendente un dise
gno di legge appunto per la tutela degli emi
granti. Naturalmente, il problema degli emi
granti non può essere circoscritto a coloro 
che circolano nell'ambito dei paesi della Co

munità o a coloro che si trasferiscono nei 
paesi non membri della CEE: però, esso va 
visto sotto due diversi punti politico^giuri-
dici. Vorrei, pertanto, richiamare l'attenzio
ne del Ministero degli affari esteri sull'op
portunità di tenere distinte le due situazio
ni, anche perchè esse presentano differenti 
possibilità di soluzione. 

Per esempio, possiamo molto più facil
mente impostare e risolvere il problema del 
riconoscimento del diritto democratico di 
partecipazione degli emigrati all'elezione di 
uno o più rappresentanti nei Consigli comu
nali di residenza in sede comunitaria, cioè 
in un paese membro della CEE, che non m 
un paese il quale della CEE non faccia parte 
In effetti, in qualcuno dei paesi della Comu
nità questo problema comincia a trovare 
soluzione, sia pure, per ora, in forma appe
na abbozzata. Per esempio a Liegi, in Bel
gio, i lavoratori italiani sono già posti nella 
condizione di eleggere un loro rappresen
tante al Consiglio comunale; rappresentante 
che, per ora, partecipa ai lavori del consesso 
senza diritto di voto, cioè soltanto in forma 
consultiva. Però è già un passo in avanti. Ma 
questo è un risultato che possiamo già otte
nere nei paesi della Comunità, mentre, evi
dentemente, ci vorrà più tempo e probabil
mente ci vorranno soluzioni diverse per 
quanto riguarda per esempio Norvegia e 
Svezia, cioè due paesi in cui pure si trovano 
numerosi lavoratori italiani ma che non fan
no parte della CEE. 

Ecco perchè, ripeto, richiamo l'attenzione 
del Ministero degli affari esteri perchè que
sti due diversi aspetti di uno stesso proble
ma siano tenuti nettamente differenziati, sia 
pure concettualmente, a prescindere dal fat
to che la situazione sostanziale degli italia
ni residenti in Svezia, Norvegia, Germania 
e Francia è praticamente uguale: resta il fat
to che diverse sono le possibilità di imposta
zione e di soluzione politico-giuridica dei 
problemi dai cui i nostri emigrati sono tutto
ra afflitti. 

Ecco le due osservazioni che desideravo 
fare e sulle quali mi permetto di richiamare 
l'attenzione del Governo e anche del rela
tore, qualora ritenga disfarsi a sua volta in-
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terprete delle impostazioni e delle soluzioni 
proposte. 

Poiché nessun altro chiede di parlare, di
chiaro chiusa la discussione generale. 

O L I V A , relatore alla Commissione. 
Mi propongo di essere brevissimo nella re
plica così come mi pare di esserlo stato nella 
relazione. Comincio dall'auspicio del sena
tore Artieri sulla possibilità di esprimere 
all'estero il proprio voto per ricordare che, 
sull'argomento, sono già stati presentati nu
merosi disegni di legge, i quali sono pen
denti sì davanti al Senato, ma sono stati as
segnati all'esame congiunto delle Commis
sioni la e 3a per cui il loro iter è ritardato so
prattutto dalla difficoltà di organizzare un 
metodico lavoro in contemporanea delle due 
Commissioni interessate. 

A R T I E R I . Non in questa legislatura. 

O L I V A , relatore alta Commissione. 
In questa legislatura. La stessa Commissione 
che esamina, o dovrebbe continuare l'esame 
dei disegni di legge sul voto al Parlamen
to europeo è stata investita anche dell'esa
me dei provvedimenti sul voto all'estero. 
L'occasione, perciò, è propizia per pregare 
vivamente l'onorevole Presidente di voler ri
prendere i contatti con il suo collega della 
Commissione affari costituzionali perchè, se
paratamente per i due problemi, quello sul 
voto al Parlamento europeo, importantissi
mo, e quello sul voto all'estero, non meno 
importante, sia organizzato un programma 
di lavori distinto o contemporaneo, se si 
vuole, oppure articolato in Sottocommis
sioni, cioè affidato ad un ristretto numero di 
rappresentanti delle due Commissioni, uno 
per l'esame istruttorio del voto al Parlamen
to europeo, un altro per quello degli italiani 
all'estero, concordando sulla necessità di 
orientarci verso un metodo di espressione 
del voto all'estero, essendo impensabile che 
si possa organizzare un rientro di 5 milioni 
e mezzo di connazionali per ogni elezione 
politica ed anche, in base ai progetti formu
lati, di elezione regionale, che ha certamente, 
essa pure, un significato politico. Soluzione, 
peraltro, alla quale si oppone anzitutto l'ob-
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bligo costituzionale della segretezza che, ov
viamente, dev'essere garantita. Mi riferisco 
all'ipotesi del voto per corrispondenza com
binato con il voto espresso all'estero. Questo 
perchè, collega Artieri, le ambasciate italia
ne sono pochissime e se teniamo presente 
che solo in Argentina si trovano 1.330.000 
connazionali, quindi un milione di potenziali 
elettori, dovremmo arrivare a concedere al
meno un mese di tempo per l'adempimento 
delle formalità. Ciò significa che esiste la ne
cessità di organizzare anche all'estero il vo
to per corrispondenza, essendo evidentemen
te impossibile ipotizzare un voto per corri
spondenza tipo quello che può essere orga
nizzato sul territorio nazionale. Ma non mi 
addentro in questo problema: mi affido al
l'onorevole Presidente perchè l'argomento 
possa essere quanto più rapidamente pos
sibile affrontato e risolto nella sede idonea. 

Voglio solo ricordare, per dare un'idea 
esatta delle dimensioni del fenomeno e per
chè rimanga agli atti, che dobbiamo far cal
colo su una presenza di connazionali all'este
ro che oggi, con qualche diminuzione rispet
to agli anni precedenti, si attesta sui 5 mi
lioni e 450.000, di cui: 2.500.000 in Europa; 
18 o 19.000 in Asia; 105.000 in Africa; 2 mi
lioni e 500 000 nelle due, o tre Americhe; e, 
infine, 300.000 in Oceania. 

In Europa, secondo dati del 1972, vi sa
rebbero 270.000 italiani in Belgio, 575.000 in 
Francia, 622.000 in Germania, 215.000 in In
ghilterra, 30.000 nel Lussemburgo, 30.000 
nei Paesi Bassi, 582.000 in Svizzera. In Afri
ca, vi è una colonia italiana in Etiopia che si 
è ridotta progressivamente sino a 9000 uni
tà, in gran parte in Eritrea; 43.000 sono in 
Sud Africa, 7000 in Tunisia, 2000 in Libia, 
14.000 in Somalia. Più articolata è la pre
senza italiana nelle due Americhe, dove, ol
tre che in paesi di minore emigrazione, sia
mo presenti con 25.000 emigrati in Cile, 
235.000 negli Stati Uniti, 1.350.000 in Argen
tina, 300.000 in Brasile, 250.000 in Canada, 
35.000 in Uruguai, 210.000 in Venezuela. 

Tutte queste cifre possono darci in qualche 
modo un metro di meditazione per i proble
mi segnalati e richiamati dal senatore Bo-
nazzi, che non ripeterò. Certo uno dei punti 
più dolenti è quello non tanto della cultura, 
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senatore Artieri, ma della scuola, perchè, per 
quanto concerne la cultura, la situazione di 
oggi non è più certamente quella di 50 anni 
fa. Non abbiamo più 4 milioni circa di anal
fabeti e semianalfabeti, su 5 milioni di emi
grati; oggi i giovani emigranti hanno una 
istruzione di base che, anche se su base lin
guistica quasi esclusivamente italiana, è pur 
sempre un patrimonio. Il problema della 
cultura quindi consiste nella valorizzazio
ne della specifica cultura italiana nei luo
ghi dove le nostre colonie si sono stabilizza
te, dove vi è certo il bisogno di conservare 
la cultura italiana, ma non come fatto di so
pravvivenza. Invece in Europa, soprattutto 
in Germania e in Svizzera, il problema vero 
è quello della scuola, perchè la situazione 
delle scuole italiane non arriva a soddisfa
re le necessità dei ragazzi in età scolare che 
nascono da emigranti e restano all'estero 
sino all'età della formazione. Questo pro
blema non presenta e non ha presentato dif
ficoltà nei paesi di lingua latina, né in Fran
cia né in Belgio (ad eccezione delle zone 
fiamminghe), ma è vivissimo in tutta la Ger
mania e in gran parte della Svizzera. Occor
rerebbe quindi che dalla conferenza venis
se una pressione talmente forte e talmente 
convincente da indurre il solito accusato, il 
Ministro del tesoro, a porre il Ministero de
gli esteri, che da anni fa programmi e piani, 
ma sempre nei limiti delle sue limitatissime 
possibilità finanziarie, in condizione di" orga
nizzare un'efficiente rete scolastica italiana. 
Infatti, mentre nelle scuole di lingua fran
cese i nostri ragazzi apprendono ottimamen
te, in quelle di lingua tedesca, restano de
gli isolati, dei ritardati e diventano poten
zialmente dei candidati alla manovalanza, 
finché restano all'estero e peggio ancora 
quando tornano in Italia. 

In proposito desidero anche sottolineare 
che vi è, sia pur faticosamente, in atto una 
tendenza alla diminuzione della emigrazione 
verso l'estero, non tanto verso i Paesi extra
europei, ma verso l'Europa. Posso segnalare, 
ad esempio, una curva di sviluppo che ri
guarda i Paesi per noi più interessanti dal 
punto di vista storico: in Francia la curva 
della emigrazione è andata salendo tra il 
1955 e il 1960, dopo di che è rapidamente 

diminuita tanto che il movimento migrato
rio è ormai ridotto a neanche 10.000 unità 
all'anno; in Germania la spinta in aumen
to si è verificata nel 1959, passando dalle 
28.000 di allora a 10.000; è salita poi negli 
anni successivi a 114.000, poi a 117.000, ed 
è successivamente diminuita a 80.000 e 
901.000, tendendo ancora adesso a diminui
re, pur restando su livelli notevoli (60.000). 

Questo il movimento dell'espatrio; natu
ralmente occorre considerare anche quello 
di rimpatrio che in questi anni sta raggiun
gendo quasi una compensazione, ma il gran
de esodo di quegli anni di crisi per l'Italia 
ha determinato questa grande presenza di 
lavoratori all'estero che in Germania costi
tuiscono una collettività di 600.000 unità. 
In Svizzera, paese che, data la grande vi
cinanza, ha sempre esercitato una grande 
attrazione sui nostri lavoratori in tutti i 
periodi di crisi, dopo la punta di 100.000 
unità registrata nel 1947-48 e i valori più 
bassi (intorno alle 30-40-50.000 unità) negli 
anni intermedi, si è avuto un nuovo incre
mento nel 1959 con 80.000 unità, 128.000 nel 
1960, poi 132.000 e 143.000 negli anni suc
cessivi; oggi i valori si sono ridotti ma si 
tratta pur sempre di una presenza che ci 
preavverte di quello che potrebbe succe
dere se — cosa che tutti noi ci auguriamo 
che non accada — si determinasse una ulte
riore crisi italiana. 

In generale devo segnalare però una ten
denza alla compensazione dei saldi annuali 
della emigrazione. Nel 1972 infatti, di fron
te a 141.852 nuovi espatri, si sono registra
ti 138.246 rimpatri con un saldo passivo 
quindi di sole 3.600 unità circa che, insie
me con i saldi degli anni precedenti (40.000 
nel 1971, 9.000 nel 1970, 28.000 nel 1969) e 
confrontati con i tremendi saldi passivi del 
1957 (178.000 unità), del 1960 (191.000 uni
tà), del 1961 (176.000 unità) indicano eh?, 
pur avendo creato una grande massa di la
voratori all'estero che meritano la massi
ma attenzione, il fenomeno è in fase decre
scente e di stabilizzazione. 

Tutto questo suggerisce alla conferenza 
nazionale della emigrazione di essere attenta 
in due direzioni: di fare tutto ciò che è pos
sibile in Italia per evitare che continui qu?-
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sto fenomeno depauperizzante e soprattutto 
per creare le condizioni di corresponsabi
lità che favoriscano il rientro in Italia di 
chi evidentemente cerca di venire per sta
re meglio e non certo peggio di quanto n o i 
stia all'estero; e nello stesso tempo un im
pegno per il Governo e per il Parlamento 
di essere sommamente attenti a ciò che co
munque va fatto per l'emigrato che sta al
l'estero, che deve e — in certi casi — vuo
le restare all'estero e organizzarsi con pie
nezza di dignità. Sotto questo profilo è da 
sottolineare l'aspetto comunitario del pro
blema; naturalmente su basi di reciprocità. 
Non potremo infatti chiedere per i nostri 
emigrati diritti civili, amministrativi e po
litici solo perchè sono tanti — anzi questo 
potrebbe spaventare gli altri Paesi — ma 
solo studiando il modo con cui gli stranie
ri residenti in Italia possano godere, su ba^i 
di reciprocità, dei diritti di rappresentanza 
e di partecipazione alla nostra vita politica 
e amministrativa. Mi rendo conto che oc
corre soprattutto evitare che in sede di con
ferenza nazionale si mitizzi una politica uni
forme per tutte le nostre collettività, che 
è una cosa assolutamente impossibile a rea
lizzarsi. È evidente che ci sono forze politi
che e sindacali che sono interessate più ad 
una situazione che a un'altra; è evidente che 
i sindacati saranno più interessati alla si
tuazione della Svizzera e della Germania che 
non a quella dell'America latina o dell'Ocea
nia, ma anche i problemi di queste aone do
vranno essere tenuti opportunamente pre
senti. A questo proposito raccolgo la segna-
lazidne del collega Artieri, il quale ha detto 
che evidentemente i partiti politici dovran
no essere interessati; aggiungo che sono es
si che devono sentire il dovere di agire in 
modo che questi nostri connazionali senta
no di essere ricordati non solo attraverso 
l'attribuzione del voto ma, in attesa del voto, 
anche da un Parlamento che non può che 
essere rappresentativo anche degli interessi 
collettivi, tradizionali, storici, culturali di 
tutto un popolo ovunque si trovino i suoi 
membri, soprattutto quando questi membri 
sono andati all'estero portando non il tra
dimento o l'abbandono ma una altissima te
stimonianza di lavoro, di cultura, di inge-
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gnosità e di laboriosità che è stata indispen
sabile per il decollo economico dei Paesi 
che li hanno ospitati. 

In ultimo un accenno alla questione del 
Cile che qui mi sembra sia stata affronta
ta sotto un profilo improprio perchè evi
dentemente gli italiani che sono in Cile, a 
parte la loro gradualità patrimoniale e la 
loro capacità imprenditoriale, non rientra
no nel campo della emigrazione ma in quello 
della tutela giuridica di tutti gli italiani al
l'estero. A questo proposito mi permetto ri
cordare che in sede di bilancio questa Coni 
missione ha approvato un voto con il qua^e 
si raccomandava il Governo che, nella con
siderazione della soluzione della diatriba con 
il Cile, si ricordassero gli interessi dei no
stri connazionali, e che possiamo oggi ripe
tere accoratamente. 

A R T I E R I . Una brevissima osser
vazione in aggiunta a quanto detto in prece
denza. È consuetudine di questa Commis
sione ascoltare le relazioni sempre acute, 
dense di dati concreti, folte di osservazioni 
e di incentivi alla discussione e alla soluzio
ne dei problemi, del senatore Oliva m a . . . 

C A L A M A N D R E I . A che titolo re
golamentare sta parlando il senatore Artie
ri, signor Presidente? 

A R T I E R I . Ma non mi sembra di 
aver ascoltato nella relazione, pur ampia e 
minuziosa, alcuna notizia che concerna l'in
vio di valuta pregiata determinato dalla 
emigrazione italiana. 

Abbiamo sentito dal senatore Bonazzi qua
si una specie di anatema contro l'emigra
zione, riecheggiante polemiche vecchie di ot
tanta anni fa. Però non ci è stato detto che 
cosa c'è sull'altra faccia della medaglia, vale 
a dire che cosa mandano in Italia gli emi
grati, qual è l'apporto del lavoro italiano 
all'estero al sostegno della nostra bilancia 
valutaria. Queste notizie non ci sono state 
fornite neppure in minima parte ed io vor
rei ascoltare invece qualcosa in materia: 
cioè, vorrei sapere che cosa rappresenta dal 
punto di vista del bilancio dello Stato Temi-
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grazione italiana all'estero e quale sia la 
massa di valuta che affluisce in Italia dagli 
emigrati, anche a chiarimento delle difficol
tà prospettate dal senatore Bonazzi. 

G R A N E L L I , sottosegretario di Stato 
per gli affari esteri. Ho preso nota di tutte 
le osservazioni fatte in merito ai problemi 
dell'emigrazione, anche se l'oggetto della di
scussione odierna è soltanto l'approvazione 
di un disegno di legge il quale mira a con
sentire la realizzazione di una Conferenza 
nazionale dell'emigrazione, più volte solle
citata dal Parlamento, nella cui sede tutti 
questi problemi dovranno essere largamen
te approfonditi. Non ritengo, quindi, che 
competa a me in questo momento fare un 
esame- ampio, peraltro già effettuato in al
tra sede, di tutti questi aspetti particolari. 
Mi preme, però, anche per riguardo nei con
fronti della Commissione, assicurare che tu""-
te le osservazioni fatte saranno da me te
nute presenti e ribadire il significato della 
Conferenza nazionale dell'emigrazione che 
con il provvedimento che sta per essere ap
provato andiamo a realizzare entro il 1974, 
accogliendo, ripeto, un voto più volte espres
so dal Parlamento e soprattutto dai Gruppi 
politici più sensibili alla opportunità del ve
rificarsi di tale evento. 

È stato detto, e giustamente, che la Con
ferenza nazionale dell'emigrazione rappre
senta una rivendicazione assai vecchia nel 
tempo. In effetti se n'è parlato a lungo, ma, 
vorrei aggiungere, non ci si è limitati a par
larne, perchè alle spalle di questa Conferen
za nazionale dell'emigrazione che, come di
rò, rappresenta un'occasione politica con 
intenti operativi, non di studio, stanno ana
lisi, indagini, documentazioni, suggerimen
ti assai preziosi, che consentono di mettere 
a frutto un dibattito assai profondo, già av
venuto tra le forze politiche presenti nei du? 
rami del Parlamento. 

Soltanto per ragioni statistiche ricorde-
tò che la prima sollecitazione ufficiale per 
una Conferenza nazionale della emigrazio
ne italiana nel mondo l'abbiamo avuta nel 
maggio del 1968 a seguito degli studi effet
tuati proprio dal Senato della Repubblica in 
ordine ai problemi dell'emigrazione. Aggiun-
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go che nel febbraio del 1969 le fare confede
razioni sindacali avevano sollecitato, con un 
documento unitario, la convocazione della 
Conferenza; che nel 1970 il CNEL effettuò 
una indagine assai approfondita su tutti i 
problemi dell'emigrazione, giungendo anche 
alla formulazione di suggerimenti e propo
ste. Sottolineo che anche la Commissione 
affari estari della Camera dei deputati svol
se, nel 1971, un'indagine parlamentare sui 
medesimi problemi, giungendo alla conclu-

, sione che era opportuno indire una Confe
renza nazionale dell'emigrazione. 

; Tutto ciò per dire che non partiamo da 
livello zero, non inventiamo un'occasione ac
cademica e astratta per discutere problemi 

| di cui non si sia mai parlato, ma decidia
mo di convocare, con intenti politici e con 
la partecipazione di tutte le forze interessa
te ai problemi dell'emigrazione, una Confe
renza nazionale che deve trarre le conclu-

! sioni operative di questo fecondo lavoro di 
\ conoscenze e di studio che si è già verificato. 

Purtroppo, a fianco dell'impegno ripetuta
mente espresso in Parlamento a tenere que
sta Conferenza, si sono posti motivi di va-

' ria difficoltà che hanno comportato il rin
vio della decisione finale. Allorché ho as 
sunto l'incarico di Sottosegretario agli af
fari esteri con la delega per l'emigrazione, 
ho avuto l'onore di rispondere in Senato 
a interrogazioni che esprimevano esplicita
mente un invito al Governo a realizzare en
tro il 1974 questa Conferenza. E, aggiungo 
che il quarto e il quinto Governo Rumor, 
in occasione dei discorsi di presentazione 
alle Camere, hanno sempre ribadito questo 
impegno. Dal canto mio mi sono messo al 
lavoro anticipando in un certo senso la leg 
gè che sta per essere varata, in quanto la 
costituzione, già avvenuta, del comitato pre
paratorio rappresenta un segno, a mio av
viso, di volontà politica di muoversi nella 
direzione indicata dal Parlamento. Lo stes
so Capo dello Stato, nel suo messaggio al
l'inizio dell'anno, ha ricordato che nel 1974 
si sarebbe celebrata la Conferenza nazionale 
dell'emigrazione. Quindi, siamo al comple
tamento di un impegno politico che acco
glie una viva attesa non solo del Paese ma 
anche del mondo dell'emigrazione. 
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Devo evidentemente esprimere il mio com
piacimento per i riconoscimenti fatti all'ope
ra personalmente da me svolta per raggiun
gere questo obiettivo, ma devo subito ag
giungere che non ho fatto nient'altro che 
il mio dovere, perchè si trattava di un im
pegno assunto dal Governo che era neces
sario realizzare. Anzi, l'insistenza con la qua
le ho invitato all'approvazione del disegno 
di legge in esame si spiega proprio perchè, 
senza questo provvedimento, il Governo ri
marrebbe privo dello strumento legislativo 
col quale assolvere un impegno ripetutamen
te rivoltogli e liberamente assunto. 

Questo è il significato della Conferenza 
nazionale dell'emigrazione: quindi, non una 
evasione tecnocratica, non un doppione, non 
una ripetizione stanca di tutti gli argomen
ti più volte ricordati, bensì un'occasione po
litica per fare il punto di ciò che deve es
sere attuato, allo scopo di sviluppare una 
politica di sostegno dell'emigrazione italia
na più adeguata di quanto non lo sia sta
ta negli anni passati. Il discorso, cioè, do
vrà investire non soltanto problemi finan
ziari — tutti i colleghi ricorderanno le bat
taglie che si sono sviluppate ogni qual vol
ta si è discusso il bilancio dello Stato e si 
è constatato che, al di là delle buone in
tenzioni manifestate a parole, i mezzi po
sti a disposizione per una politica dell'emi
grazione erano sempre molto scarsi — ma 
anche di struttura: la rete consolare all'este
ro; le forme di partecipazione democratica; 
gli strumenti di presenza degli emigrati nel
le varie istanze di gestione delle provviden
ze loro dedicate. Si tratta, cioè, di problemi 
che necessitano di una riconsiderazione po
litica e di una indicazione diertta da parte 
del Governo nel corso di una discussione 
aperta, cui parteciperanno tutti i partiti, tut
ti i sindacati delle associazioni degli emi
grati, gli emigrati stessi che verranno da 
tutte le parti del mondo per chiudere una 
fase e riaprirne un'altra. 

Certamente non dobbiamo illuderci. Oc
corre evitare che una Conferenza come que
sta costituisca da un lato l'occasione per 
una protesta generica, moralista e incon
cludente, e da un altro un'evasione ancora 
una volta sul piano della elencazione dei 
problemi. 
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La conferenza dovrà invece essere un'oc
casione politica per mettere a punto impe
gni che devono rivolgersi — l'ho ripetuto 
spesso questo concetto — in due direzioni 
molto precise. Dobbiamo renderci conto che 
l'emigrazione italiana discende ancora, per 
molta parte, dalla mancata possibilità di 

! ottenere lavoro all'interno del Paese, come 
, invece la Costituzione prescrive. Vi è quin-
1 di un problema dell'eliminazione delle cau

se che rendono l'emigrazione un fattore pa-
, tologico, senza con questo volere natural

mente il ritorno a una visione autarchica 
che impedirebbe a chi vuole di andare in 
altri Paesi. La questione dell'emigrazione è 
strettamente connessa al tipo di politica eco
nomica. Non è soltanto un problema di as
sistenza e di tutela, ma un problema che 
si connette al modo con il quale lo svilupt 
pò italiano renderà sempre più l'emigrazio
ne una libera scelta e non una dura neces-

« sita. Dall'altro, è necessario creare strumen
ti di sostegno scolastico, civile, assistenzia
le in tutto il mondo, dove più di 5 milioni 

i di italiani sono collegati alla madre patria 
da interessi vitali. Sono quindi pertinenti 

' le osservazioni del Presidente della Commis
sione sull'errore compiuto in passato e che 
non bisogna ripetere: il concetto è quello 
di non considerare l'emigrazione come un 

i tutto unico; occorre comprendere che, a se-
I conda del Paese dove è diretta, essa pre-
, senta differenziazioni molto nette. È chia-
] ro, per esempio, che la nostra emigrazione 
, in Africa si trova di fronte al processo del-
! la decolonizzazione, il che presuppone da 
| parte del Governo tutta una serie di misu

re e di interventi che non hanno l'uguale in 
i seno ad altri continenti. L'emigrazione tran-
j soceanica è potenzialmente stabilizzatrice e, 

quindi, presuppone una serie di strumenti 
del tutto diversi. Ed è giusta la considerazio
ne che l'emigrazione in Europa non dovreb
be essere più ritenuta vera e propria emi
grazione, ma libera circolazione di mano
dopera nell'ambito della Comunità. Il lavo
ratore italiano nella Comunità non deve es
sere quindi considerato come un emigrante, 
come un lavoratore straniero, ma come un 
lavoratore comunitario, che ha diritti quin
di particolari. A questo riguardo dobbiamo 

I ricordare che, a fronte di una normativa co-
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munitaria che è assai avanzata, sussiste una 
situazione di fatto per cui la circolazione 
della manodopera non è sufficientemente ga
rantita. I problemi dell'alloggio, della inte
grazione della scuola e del rientro (la cir
colazione può essere vista a senso unico) de
vono trovare in sede comunitaria strumen
ti adeguati. Pur differenziandosi a seconda 
dell'area geografica, non c'è comunque dub
bio che il Governo deve, per parte sua, svi
luppare una politica più adeguata nelle re
lazioni multilaterali e bilaterali. 

Da lunedì 22 a mercoledì 24 vi sarà a 
Bruxelles una riunione del CCE dedicata 
all'Europa, nel corso della quale discute
remo i problemi degli emigrati in Europa, 
così come abbiamo già fatto in altre riunio
ni per l'America latina e per l'Africa. In 
proposito rinnovo formalmente l'invito per
chè una rappresentanza del Senato, come 
della Camera dei deputati, partecipi alla 
riunione di Bruxelles, proprio per la sua im
portanza e la sua rilevanza politica. 

Vorrei anche assicurare il Presidente della 
Commissione che il suo suggerimento sarà 
seguito, tanto è vero che nei suoi lavori il 
comitato preparatorio si è fatto carico del
l'argomento di affrontare i problemi del
l'emigrazione differenziandoli a seconda del
l'area geografica. 

Una ultima considerazione da parte mia 
in riferimento alle osservazioni sulla massi
ma partecipazione democratica di tutte ìe 
forze interessate alla conferenza. Considero 
un elemento molto positivo l'avere assicura
ta la patecipazione non soltanto degli emi
grati considerati singolarmente, ma di tutte 
le forze sindacali e sociali, dei partiti. 

Se è vero che la soluzione dei problemi del
l'emigrazione passa anche attraverso una di
versa politica economica, è evidente che dob
biamo coinvolgere nel senso della respon
sabilizzazione tutte queste forze. E la pro
va è stata sinora assai confortante. Ho par
tecipato a riunioni in vari continenti e a 
convegni regionali e ho sempre notato un 
fermento di partecipazione che porta anche 
l'opinione pubblica a farsi carico dei pro
blemi dell'emigrazione, che non sono più vi
sti come riguardanti solo gli emigrati, ma 
tutta la società italiana nel suo insieme. Ab

biamo quindi la garanzia concreta che la 
partecipazione alla conferenza non si limite
rà a tecnici ed esperti, ma comprenderà tut
te le forze interessate della società. 

La conferenza chiude una fase iniziata nel 
1968 e ne apre un'altra, di un impegno mag
giore del Governo, intenzionato fermamen
te a passare dalle parole ai fatti. Questo è 
il significato del disegno di legge in esa
me, che nasce da una intesa tra il Governo 
e le forze politiche; un disegno di legge che 
affronta, certo, soltanto un problema di ca
rattere organizzativo e non poteva entrare 
nel merito della problematica dell'emigra
zione. 

La domanda su come verranno impiegati 
ì mezzi finanziari stanziati trova risposta 
nello stesso articolato del disegno di legge, 
che affida ad organismi molto precisi la spe
sa. Né lo stanziamento deve essere conside
rato troppo consistente, se si pensa, per 
esempio, che dovremo far venire da tutto 
il mondo i rappresentanti diretti degli emi
grati. 

Devo infine esprimere, signor Presidente, 
il mio compiacimento per la solidarietà ma
nifestata dalla Commissione e per la cele
rità con la quale si sta esaurendo l'iter del 
provvedimento, al fine di rendere possibi
le, con l'approvazione definitiva del disegno 
di legge, la celebrazione della conferenza en
tro il 1974. Essa /rappresenterà certamente 
un momento qualificante nella definizione di 
una politica di carattere generale a sostegno 
dell'emigrazione. 

Non entro nel merito degli altri argomen
ti affrontati nel dibattito. Devo però dire 
che non bisogna confondere il dovere, che 
l'Italia continua ad esercitare con gli stru
menti a sua disposizione, di tutela degli 
italiani in tutto il mondo, Cile compreso, 
con il riconoscimento politico di un regime 
militare e dittatoriale che il Governo italia
no ha ripetutamente affermato di non voler 
riconoscere per ragioni che non hanno nien
te a che fare con la tutela degli italiani in 
quel Paese. Questo problema non era per
dente al dibattito in corso in quest'aula, 
ma io ho comunque sentito l'obbligo di ri
badire la posizione del Governo italiano. 
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P R E S I D E N T E . Passiamo all'esame 
degli articoli, di cui do lettura: 

Art. 1. 

(Scopi della Conferenza) 

Per approfondire e ridefinire le linee di 
una politica per l'emigrazione è indetta en
tro il 1974 la Conferenza nazionale dell'emi
grazione con il compito di svolgere, alla luce 
degli studi, delle esperienze acquisite e delle 
proposte delle parti sociali interessate, una 
ampia analisi del fenomeno migratorio con 
particolare riguardo alle cause e conseguen
ze dell'emigrazione forzata ed al loro supera
mento, alla situazione occupazionale su sca
la regionale, nazionale, comunitaria e inter
nazionale, alla tutela dei diritti civili e poli
tici, alla sicurezza sociale, alla scuola e alla 
cultura, alla formazione professionale, alla 
impostazione di un'organica politica dei rien
tri nel quadro della programmazione econo
mica, agli organismi di partecipazione e di 
rappresentanza dei lavoratori migranti. 

La Conferenza è organizzata congiunta
mente dal Ministero degli affari esteri e dal 
Consiglio nazionale dell'economia e del la
voro presso il quale viene altresì istituito 
il Segretariato generale della Conferenza 
stessa. 

(È approvato). 

Art. 2. 

(Comitato di Presidenza) 

La Conferenza sarà presieduta dal Mini
stro degli affari esteri (o dal Sottosegreta
rio di Stato per gli affari esteri delegato al 
settore degli affari sociali e dell'emigrazione) 
assistito da un Comitato di presidenza com
posto dal presidente del Consiglio nazionale 
dell'economia e del lavoro (o da un vice pre
sidente da lui delegato), dai Ministri del la
voro e della previdenza sociale, del tesoro, 
della pubblica istruzione, del bilancio e della 
programmazione economica e per il coordi
namento dell'attuazione delle regioni o da 
sottosegretari da loro delegati. 

I lavori della Conferenza potranno essere 
presieduti, nelle diverse tornate o nei sotto
comitati in cui la Conferenza potrà artico
larsi, dal Ministro del lavoro e della previ
denza sociale o da un membro del Comitato 
di presidenza. 

(È approvato). 

Art. 3. 

(Comitato organizzatore) 

Con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri, su proposta del Ministro degli 
affari esteri, è costituito un comitato orga
nizzatore della Conferenza presieduto dal 
Sottosegretario di Stato per gli affari esteri 
delegato al settore degli affari sociali e del
l'emigrazione e composto da: 

a) quattro membri per ciascuno dei 
rami del Parlamento, designati dai Presi
denti delle due Assemblee; 

b) due membri del Consiglio nazionale 
dell'economia e del lavoro designati dal pre
sidente di detto Consiglio; 

e) due rappresentanti per ciascuno dei 
Ministeri degli affari esteri e del lavoro e 
della previdenza sociale, nonché un rappre
sentante per ciascuno della Presidenza del 
Consiglio dei ministri e dei Ministeri del 
tesoro, della pubblica istruzione, del bilan
cio e della programmazione economica e del 
Ministro per il coordinamento dell'attua
zione delle Regioni designati dai rispettivi 
Ministri; 

d) cinque rappresentanti designati dal
le organizzazioni sindacali; 

e) otto membri del Comitato consultivo 
degli italiani all'estero scelti dal Ministro 
degli affari esteri; 

/) tre rappresentanti, designati dai pre
sidenti delle rispettive giunte regionali, delle 
Regioni maggiormente interessate al fenome
no migratorio, allo scopo indicate dal Mini
stro per il coordinamento dell'attuazione del
le Regioni, sentiti tutti i presidenti regionali; 

g) cinque rappresentanti designati uno 
per ciascuno dalle più importanti associazio
ni operanti nel settore dell'emigrazione, su 
richiesta del Ministro degli affari esteri; 
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h) sette esperti in materia di emigra
zione designati da partiti, enti ed organismi 
politici, su richiesta del Ministro degli af
fari esteri; 

i) quattro esperti in scienze economi
che, demografiche e sociali scelti dal Mini
stro degli affari esteri d'intesa con il Mini
stro del lavoro e della previdenza sociale; 

/) il Segretario generale della Conferen
za, di cui al seguente articolo 7, che assolve 
anche le funzioni di segretario del comitato 
organizzatore, coadiuvato dall'ufficio di se
greteria, previsto al successivo articolo 6. 

Il Comitato organizzatore propone le ini
ziative occorrenti per la realizzazione della 
Conferenza. In particolare formula proposte 
in ordine agli inviti da diramare, ai temi 
che dovranno formare oggetto di dibattito, 
alla designazione dei relatori. 

Il Comitato delibera altresì sugli argo
menti ad esso sottoposti dal Comitato di 
presidenza ai fini di assicurare il migliore 
svolgimento dei lavori. 

Il Comitato organizzatore può istituire tra 
i suoi membri un Comitato ristretto che 
avrà il compito di affiancare il Presidente 
nell'attuazione delle decisioni adottate. 

(È approvato). 

Art. 4. 

(Composizione della Conferenza) 

La Conferenza sarà costituita dagli orga
ni avanti indicati e dalle personalità che sa
ranno chiamate a parteciparvi secondo le de
liberazioni che, sentite le proposte del Comi
tato organizzatore, saranno adottate dal Co
mitato di presidenza. 

Saranno in particolare invitati a parteci
pare membri del Senato della Repubblica e 
della Camera dei deputati, del Consiglio na
zionale dell'economia e del lavoro, rappre
sentanti dei Ministeri, delle Regioni, degli 
altri enti ed organismi pubblici direttamen
te interessati ai problemi dell'emigrazione, 
dei partiti politici, delle organizzazioni sin
dacali maggiormente rappresentative, dei 
Comitati d'intesa e delle associazioni degli 
emigrati, delle organizzazioni dei datori di 

lavoro, i membri del Comitato consultivo 
degli italiani all'estero, nonché esperti di 
chiara fama in economia, demografia e so
ciologia. 

(JB approvato). 

Art. 5. 
(Giunta tecnica) 

In seno al Comitato organizzatore è costi
tuita, con decreto del Ministro degli affari 
esteri, una giunta tecnica, presieduta dal Sot
tosegretario di Stato per gli affari esteri dele
gato per gli affari sociali e per l'emigrazione 
e composta da: 

a) un rappresentante per ciascuno dei 
Ministeri degli affari esteri, del lavoro e della 
previdenza sociale e del tesoro; 

b) un rappresentante del CNEL; 
e) uno dei rappresentanti delle Regioni; 
d) uno dei rappresentanti delle organiz

zazioni sindacali; 
e) un rappresentante delle associazioni 

degli emigrati. 

I membri di cui alle lettere e), d) e e) sono 
designati dai membri del Comitato organiz
zatore della medesima categoria, che deci
dono a maggioranza. 

Le funzioni di segretario della giunta tec
nica sono assicurate dal Segretario della 
Conferenza. 

La giunta tecnica, in conformità delle di
rettive del Comitato organizzatore, provvede 
a quanto necessario per assicurare l'ordinato 
e proficuo svolgimento dei lavori sul piano 
amministrativo, precisando i criteri di utiliz
zazione del personale addetto alla Conferen
za ed i relativi compensi, impartisce direttive 
per l'assunzione degli impegni di spesa da 
parte del Segretario generale e stabilisce i 
limiti e le materie nel cui ambito egli ha 
facoltà di assumere direttamente detti im
pegni; approva il rendiconto delle spese pre
disposto dal Segretario generale della Con
ferenza. 

(È approvato). 
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Art. 6. 
(Segretariato della Conferenza) 

Presso il CNEL è istituito il Segretariato 
della Conferenza nazionale dell'emigrazione. 

Il Segretariato è diretto dal Segretario ge
nerale di cui al successivo articolo 7 ed è co
stituito da dipendenti del CNEL, delle ammi
nistrazioni dallo Stato di cui alla lettera e) 
dell'articolo 3, e, ove occorra, da non più di 
cinque esperti e cinque collaboratori a livello 
ausiliario od esecutivo estranei all'Ammini
strazione assunti con incarichi temporanei. 
In tale ultimo caso il relativo provvedimento 
— disposto dal Segretario generale, sentita 
la giunta tecnica — determina la durata del
l'incarico e la misura del compenso. 

(È approvato). 

Art. 7. 
(Segretario generale della Conferenza) 

Il Segretario generale della Conferenza, 
designato dal presidente del CNEL d'intesa 
con il Ministro degli affari esteri, assiste il 
presidente della Conferenza o chi lo sostitui
sce nella presidenza dei lavori, attua le deli
berazioni del Comitato organizzatore e della 
giunta tecnica, assume gli impegni di spesa 
occorrenti per l'organizzazione e lo svolgi
mento dei lavori della Conferenza ed effettua 
i relativi pagamenti. 

(È approvato). * 

Art. 8. 
(Contributo straordinario) 

Per l'organizzazione e lo svolgimento della 
Conferenza, è stanziato un contributo straor
dinario di lire 560.000.000 da iscriversi su 
apposito capitolo dello stato di previsione 
della spesa del CNEL per l'esercizio finanzia
rio 1974. 

La gestione del contributo suindicato è di
sciplinata dalle norme, in quanto applicabili, 
del decreto del Presidente della Repubblica 
17 dicembre 1966, che regola l'amministra
zione e la contabilità del Consiglio nazionale 
dell'economia e del lavoro, fatte salve, per 

quanto attiene agli organi di decisione, di 
consulenza e di controllo sulle spese, le di
sposizioni di cui agli articoli 5 e 7 della 
presente legge. 

(È approvato). 

Art. 9. 

(Copertura della spesa) 

All'onere derivante dall'attuazione della 
presente legge si fa fronte mediante ridu
zione dello stanziamento iscritto al capitolo 
3523 dello stato di previsione della spesa del 
Ministero del tesoro per l'anno finanziario 
1974. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 

(È approvato). 

Art. 10. 

(Proroga del mandato dei componenti del 
Comitato consultivo degli italiani alVestero) 

In deroga all'articolo 6 della legge 15 di
cembre 1971, n. 1221, il mandato triennale 
dei componenti del Comitato consultivo de
gli italiani all'estero viene prorogato di un 
anno. In relazione al contributo che detto 
Comitato consultivo è chiamato a dare ai 
lavori preparatori della Conferenza, il Mini
stro degli affari esteri designerà, su richie
sta delle associazioni maggiormente rappre
sentative, dodici nuovi componenti del Co
mitato stesso, provenienti dalle aree geogra
fiche dove maggiore è la consistenza delle 
collettività dei lavoratori italiani. 

(È approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

La seduta termina alle ore 11,30. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
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